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L’intervista è sicuramente uno degli strumenti più efficaci, sebbene fra i meno praticati, per conoscere un contesto in cui si deve operare.

A prima vista è molto simile ad una conversazione, che a sua volta è forse lo strumento più praticato.

Ma presenta alcune differenze importanti.

L’ascolto

L’ascolto di una persona è una disposizione d’animo a cui allenarsi. L’uso di un registratore portatile inizialmente pare frapporre una barriera o costituire un imbarazzo. Ma in realtà rappresenta la materializzazione della disponibilità all’ascolto e piano piano non crea più problemi.

Mentre la conversazione è paritaria, democratica, l’intervista presuppone una differenza di ruoli: tu parli, io ascolto.

La maieutica

Anch’io posso parlare, ma lo faccio principalmente per aiutarti a parlare, a raccontare, a riflettere.

Il rapporto fra l’intervistatore e l’intervistato dovrebbe essere maieutico. Non ho idee da proporre, né tesi da dimostrare o difendere. Il mio principale interesse è conoscere, capire, raccogliere idee e strumenti per meglio riflettere. Quindi l’intervistato deve essere a suo agio, deve sentirsi libero, deve avere piacere di raccontare. L’intervistatore deve essere capace di cogliere il non detto e aiutare a tirarlo fuori.

I tempi lunghi

Nell’intervista non devono incombere limiti di tempo (che ovviamente ci sono). “L’intervista lunga, che dà tempo all’intervistato di parlare a lungo, di riflettere mentre parla, di tornare sui suoi pensieri obbliga anche a pensare in tempi lunghi, a guardare lontano…” (Vittorio Foa). L’intervistato deve avere tempo, deve sentire che c’è tempo, per raccontare tutto quello a cui tiene (come nel caso di un racconto doloroso o drammatico) o deve poter organizzare i suoi pensieri, tornarci sopra, correggerli, approfondirli (nel caso di una riflessione su una situazione o un fatto).

I silenzi

L’intervistatore non deve essere incalzante, non deve aver fretta di colmare i silenzi. L’intervistato può essere indotto ad una riflessione più approfondita grazie ad un silenzio piuttosto che ad una domanda. Spesso può accadere che un intervistato racconti qualcosa per la prima volta. Dobbiamo dargli il tempo di ascoltarsi. Non dobbiamo essere ladri di pensieri. Un silenzio è un invito a riascoltarsi, a ripensare e, infine, anche a cambiare idea o a precisare.

La curiosità

L’intervistatore deve essere animato da curiosità. E si deve vedere. La curiosità è interesse, è già una piccola passione, e aiuta a stabilire una simpatia. La curiosità deve convivere con l’apertura, la flessibilità, la capacità di cogliere una novità. L’intervistatore deve avere una sua piccola, generica scaletta –scritta o in testa- ma non ne deve essere prigioniero. Al centro della sua attenzione non ci sono tesi precostituite da dimostrare, obbiettivi prefissati (non deve avere già le risposte in tasca), per cui deve essere capace di seguire immediatamente un’altra strada se l’intervistatore gliela mostra ed appare promettente.

La neutralità

In una situazione di tensione -già esplosa o in procinto di- sarà necessario incontrare e intervistare persone con più punti di vista. Potrebbe capitare di intervistare non solo le vittime, gli aggrediti, i deboli, ma anche gli aggressori, i forti. L’atteggiamento sostanzialmente non cambia, perché l’intervistatore vuole la verità: cioè vuole capire qual è il punto di vista, la percezione che ha una persona che magari ha commesso prepotenze o è deciso a commetterle. L’intervista non deve mai essere un’imboscata, né all’intervistato né alle sue idee. Questa però non è neutralità, forse è solo professionalità. Dopodiché, conclusa l’intervista e raccolto materiale utile, l’intervistatore può anche dire la sua, può anche chiedere di lasciare acceso il registratore e discutere.

Nelle situazioni di tensione un operatore, un mediatore deve però tenere presenti due aspetti: il rispetto nei confronti della vittima (presentarsi come uno al di sopra delle parti è offensivo) e la necessità di parlare con chiunque, di essere considerato un interlocutore.

Non si può apparire come militanti di una delle parti in causa, se si è “mediatori o operatori di pace”.

Sbobinatura

La sbobinatura è un momento delicato ed è un lavoro da fare in proprio o da far fare a persone affidabili. Deve essere assolutamente letterale, gli aggiustamenti ammessi sono quelli minimi per rendere un discorso comprensibile. Spesso, parlando, si concludono le frasi con un gesto, un’occhiata o un gesto d’intesa fatto dall’intervistatore. Sbobinando, tutto questo non si vede, occorre immaginarlo ed interpretarlo. Ma deve essere un intervento minimo.

Editing

L’editing è la trasformazione della sbobinatura in un’intervista leggibile. Nell’editing si affrontano problemi delicati: lasciare il tono del parlato (cioè non trasformare un’intervista in un saggio professorale); tagliare (a volte perfino la metà), salvaguardando il pensiero dell’intervistato; rimontare l’intervista (a volte può essere più efficace smontare e rimontare brani di intervista); correggere le ripetizioni, certi vocaboli, certe espressioni frutto del parlato, purchè non si snaturino né la persona, né le sue idee, né il suo eventuale modo peculiare di esprimersi.

Naturalmente un conto è trattare un’intervista al fine di pubblicarla, altro conto se l’intervista è destinata ad una raccolta di atti al fine di una tesi.

Esempi di sbobinature e di successivi editing saranno messi a disposizione. 

